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IMMIGRAZIONE. Dure critiche delia Santa Sede alla decisione della Uè 
Protesta il mondo della sinistra, applaude la Lega 

Nell'88 in Italia 
erano centomila 
Oggi 1 milione, 
Il problema Immigrazione In Italia 
In percentuale si riduce a 1,4 
Immigrati ogni 100 italiani. Sono -
infatti, secondo gii ultimi dati del 
ministero dell'Interno aggiornati al 
marzo scorso, 838 mila gli 
extraconunltarl presenti In Italia a 
cui, secondo stime della Cgll, 
vanno aggiunti altri 350 mila 
irregolari. La crescita del ••-••• 
fenomeno: nell'88 gli Immigrati '•' 
regolarizzati erano 303.053 di cui 
42.836 occupati e 60.217 Iscritti 
al collocamento. Nel *90 erano già 
diventiti 781318. La distribuzione 
sul territorio vede II nord al primo 
postoper numero di lavoratori >• 
extracomunltari doppio di quelli 
che lavorano al sud. La classifica 
'regionale delle presenze vede In 

: testali Lazio con 206 mila 
: extracomunltari, seguito dalla 
, Lombardia 167.604 e dall'Emilia 
• Romagna 70.466. Vengono poi, 
! Sldlla 52J.66, Veneto 54.682, 
Toscana 57.296, Campania • 
44.801e II Piemonte 44262. Per il 
futuro la previsione quantifica che 
nel 2000 la presenza percentuale 
degli Immigrati nel nostro paese 

, potrà variare del 2-3% e cioè -.-. 
passare da un minimo di un milione 
e 100 a un massimo di un milione e 
900 unità. 

Fondo anche per 
chi guadagna 
500mila lire 
Gli extracomunitari in Italia fanno i 
domestici (30,9%), gli operai 
(10,4%), assistono gli anziani 
(9,09%), fanno I lavapiatti (8,63%), 
I camerierl(6,6%), I facchini (5,9 
%), lavorano come stagionali 
(3,6%) anche se uno su quattro ha 
studi universitari (Il 46,9% ha 
conseguito una laurea o un 
diploma di scuola superiore). 
Secondo una ricerca della 
Provincia di Roma, l'agricoltura è 
sostenuta prevalentemente da . 
braccianti nord africani e uno 
studio del Cnel attesta che a 
Genova l'Internazionalizzazione dei 
marittimi ha raggiunto il 40% Il 
personale marittimo di colore della 
marina mercantile. La presenza di 
lavoratori extracomunltari, ,•„•• 
secondo l'Indagine, «rende •• 
possibile mantenere In vita settori 
di attività economiche altrimenti 
condannate alla scomparsa-. Il 
52% degli Immigrati guadagna un 
milione al mese, Il 44% tra le 500 
mila lire e II milione e il 4% meno di 
500 mila lire. Su questi guadagni 
Inoltre,! lavoratori dipendenti -
Immigrati subiscono un prelievo 
dello 0,50% in più rispetto agli 
Italiani prò «fondo per II rimpatrio». 

L'EUROPA DI FRONTE ALL'IMMIGRAZION 
CU Immtgrtt) In Europ* 
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Ex blocco sovietico: 
Oltre 2.4 milioni di persone hanno , 
lasciato I Paesi del blocco sovietico 
dal 1986. Il 64% del totale era 
costumici da popoli di origine tedesca. 

I "cacciati" dicono: 
«Più voi chiudete, 
più noi entreremo... » 

RINALDA CARATI 
m ROMA. "Ero a cena da un amico: casa ai Parioli. una persona di colore 
a servire in tavola. La madre del mio ospite commenta che il cameriere è 
proprio bravo, persino intelligente. In sua presenza, ma come se non ci 
fosse. Lui mi guarda con la faccia di chi pensa "guarda tu cosa mi tocca 
sopportare". Poi, scopro che è un laureato. A differenza della signora»: lo 
racconta Domenico De Masi, al convegno svoltosi ieri a Palazzo Valentini 
per presentare una ricerca contro i luoghi comuni sugli extracomunitari. 
Il lavoro riguarda il Lazio, un'area a rischio: 64 episodi xenofobi da gen
naio a marzo di quest'anno, solo a Roma e provincia. È stato realizzato 
dall'istituto di ricerche economico sociali Placido Martini, e pubblicata 
sulla rivista «Lazio, ieri oggi domani», edita in collaborazione con Newton 
Cultura Società Servizi. - • •• 

L'iniziativa, dal titolo volutamente provocatorio «Allarme, siam razzi
sti?», è occasione puntuale, per gli operatori impegnati sul delicato pro
blema dell'immigrazione, di esprimersi in merito alla decisione dei Dodi
ci di chiudere le porte agli immigrati: e la bocciatura è nettissima. Cosi, 
Monsignor Luigi di Liegro, direttore della Caritas, chiamato a chiudere i 
lavori, afferma: «Questo genere di provvedimenti ha una sola efficacia, 
quella di infierire su povera gente senza colpa additandola come respon
sabile della crisi economica e della nostra crisi di identità». Parole durissi
me, come 6 duro il richiamo che Monsignor Di Liegro rivolge alla sinistra: 
la destra enfatizza l'individualismo, ma è in crisi la cultura della sinistra, 
cioè la cultura del bene comune e del noi. E si perde la capacità di sapere 

-. , . '..'•."'•'." che « la persona è sempre persona. 

H Vaticano: «Metodi polizieschi» 
E per Martino è «da egoisti respingere i più deboli» 
«Una scelta economicamente sbagliata e moralmen
te egoistica»: così il ministro degli Esteri, Antonio Mar
tino, ha commentato «a titolo personale» la decisione 
Uè di sbarrare le porte d'Europa agli immigrati. Il mi
nistro Roberto Vlaroni (Interno): «La risoluzione non 
è immediatamente attuabile in Italia». Tante le criti
che. Duro il Vaticano. E il mondo della sinistra grida: 
è un tradimento. 

CLAUDIA 

• ROMA. L'Italia accoglie nello 
sbalordimento generale la decisio- •-' 
ne di sbarrare le;j>orte dell'Europa ; 

agli immigrati e, d nuovo, si divide. 
. «È un tradimento», ripetono molti, -
mentre il Vaticano parla di modi ;. 
«polizieschi» e il;ninistro Martino si 
lancia nel dire eie è tutto «uno sba- • 
glio». Si registralo però anche ap- -
plausi convinti pieni di entusia
smo. .'•; • '?$>•' . ••-••-•• :-..;-.:v.. -..-• 

Cominciarne dalla Santa Sede. 
L'Osservatore Romano, l'organo di 
stampa ufficiae, ha scritto: «La de
cisione non gunge del tutto inatte
sa. Sconcerta ugualmente, tuttavia, 
che sia stata jresa proprio dai mi
nistri degli Interni e della Giustizia, ' 
cioè da un consesso per sua natura ' 
soggetto a dire l'impressione che 
l'Europa rionduca quella degli ; 
immigrati a questione di polizia». . 
In attesa che le misure decise siano •'• 
chiarite, «in particolare che si spie
ghi come uia forza lavoro stranie-

«_iu™3ì~ » _%. L.r. 

ARLOTTI 
ra pan a meno del tre per cento di 
quella continentale possa costitui
re un ostacolo allo sviluppo, c'è da 
augurarsi che l'allarme sia eccessi
vo o almeno prematuro: ma certo 

: questo annuncio può apparire in 
stridente contrasto con le grandi 
idealità in origine a fondamento 
dell'Unione».- ; :..,.; 

Ha poi suscitato un certo stupo
re il commento del ministro Anto
nio Martino (Esteri), che davanti ai 
giornalisti ha osato il tutto per tutto, 
definendo la decisione dell'Unio
ne Europea come «moralmente 
egoistica ed economicamente sba
gliata». Ha spiegato: «Sono favore
vole alla libertà di movimento delle 
persone e contrario alla restrizio
ne... Il nostro è stato un paese tra
dizionalmente esportatore di ma
nodopera, ci sono italiani nei quat
tro angoli della terra: sono stati ac
colti a volte bene, a volte meno, 
ma comunque sono riusciti a farsi 

una vita all'estero. Mi sembrerebbe 
singolarmente egoistico chiudere 
le porte oggi, che la tendenza si è 
invertita...». Strana dichiarazione, 
però: Antonio Martino ha voluto 
precisare di parlare a titolo perso
nale: infatti «il ministro degli esteri 
su questo argomento tace», chissà 
perché. 

Il ministro dell'Interno. Roberto 
Maroni, nel corso del Costanzo 
Show, ha invece detto che la «la ri
soluzione non è immediatamente 
attuabile in Italia... Per quel che mi 
riguarda, poi, non proporrò nessu
na iniziativa di revisione della leg
ge Martelli. Ci penserà eventual
mente il Parlamento». . 

La Lega, comunque, applaude 
apertamente: decisione sacrosan
ta, dice il responsabile esteri, Chri
stian Monti. «È una presa di posi
zione assolutamente •. necessaria 
per combattere la disoccupazione 
e la crisi economica nella Comuni
tà Europea, oltreché in Italia». ••-,.-

Numerose sono state le critiche. 
Piero Fassino, del Pds, ha detto: «... ' 
Suscita seri dubbi la decisione as
sunta dai ministri dell'Unione eu
ropea sul blocco totale dell'immi
grazione. Una scelta che fra l'altro 
può portare a una linea di conflitto 
tra paesi europei e paesi arabi, di 
cui l'Italia può soffrire particolar
mente». 

E per la Cgil, la decisione della 
Uè è «una grave scelta che rompe 
da una parte i canali di solidarietà 

dell'Europa con tanti paesi verso i 
quali alto è il debito degli europei, 
dall'altra parte prospetta una con
cezione preoccupante dell'Europa 
come cittadella assediata e autar
chica». :.'••' ,. ' 

«Inaccettabile nel metodo e nel 
merito» 6 poi giudicata la scelta Uè 
da «Nero e non solo». «Dove è fini
ta», chiede l'associazione, «l'Euro
pa dei popoli di cui molti hanno 
parlato nell'ultima campagna elet
torale? Cosi si rafforza nell'opinio
ne pubblica l'idea della minaccia 
sociale di cui sarebbero portatori 
gli immigrati ed è un vero e proprio 
atto di razzismo istituzionale». 

Il coro delle critiche è infinito. Ie
ri, Massimo Scalia (verdi) ha pre
sentato una interpellanza al presi
dente del consiglio e ai ministri de
gli Affari sociali e dell'Interno. Per 
Touty Coundoul, del Prc, è «irre
sponsabile e inaccettabile» la deci
sione di chiudere le frontiere al
l'immigrazione legale. •• 

E «sconcertati» si sono detti i se
natori Michele Sellini e Maria Rosa
ria Manieri, del gruppo Progressi-
sta-Psi. 

«Non va sottovalutato», ha di
chiarato infine il senatore progres
sista Luigi Manconi, «il senso in
condizionatamente negativo della 
risoluzione dell'Ue: essa contraddi
ce tutti i valori della cultura e della 
storia europea a fondamento delle 
quali c'è la libera circolazione de
gli individui». ' 

Tra gli extracomunitari davanti alla mensa Caritas di Roma 

A Colle Oppio, tra paura e speranza 
«Vi chiediamo pietà: ne avete? » 
• ROMA A Colle Oppio si sale dai 
Fori Imperiali, su per una strada in 
tornanti, da una parte il Colosseo 
grigio dismog, dall'altra prati verdi 
e querce e pini altissimi. Loro sono 
al bivacco già dietro il primo tor
nante. Una dozzina, seduti in cer
chio. Mirocchini, algerini. Uno, di ' 
pelle ckiara, forse è slavo. Bevono, . 
fumano, teste chine su un foglio di 
giornate. Leggono, ' hanno letto, 
tradoto, sanno già tutto. «Ci cac
ciano, vero?...». Te lo chiedono co
si, guadandoti dritto negli occhi. E 
hai veglia di abbassarli. ' • ; ;. 

. C'è poco da discutere, il succo 
;delledecisioni prese a Lussembur
go è ipietatamente semplice: ci sci

ano toppi immigrati, quindi è me- . 
glio chiudere le frontiere. Ognuno 

; a c«sa sua. Peggio per chi sta peg-
gio.Lo slavo: «Fosse dipeso da me. 
io a sarei rimasto volentieri a casa. 

Magari io faccio eccezione, la mia 
terra è la Croazia, ma casa me 
l'hanno bombardata con dentro. 
mia madre...». 

«Slamo disperati...» 
Poi attaccano a raccontare gli al

tri, e allora ascolti la solita, penosa 
filastrocca. La fuga dal Marocco, 
dall'Algeria per fame, per scom
messa, perchè l'Italia pareva il Pae
se del sogno, del lavoro sicuro, dei 
soldi da guadagnare bene e in fret
ta, per poi tornare in patria e siste
mare moglie e figli, fratelli e sorelle. 
Abul tira fuori un pezzo di carta: 
«Leggi: scrivo a casa dicendo che 
va bene, che è tutto a posto, che 
possono stare tranquilli...», Invece ; 
dorme laggiù, nel buco nero sotto 
le mura antiche. Un pezzo di carto
ne, un cuscino sfondato, una co
perta militare, la ciotola. «Guarda 

FABRIZIO RONCONE 

che mi faccio schifo da solo: ma 
che devo fare?». Gli altri tacciono; e 
lui, ancora: «Possiamo solo chie
dervi aiuto e pietà: ne avete?». 

Sanno, loro per primi, che di 
pietà ve n'è scarsa sotto questo cie
lo. Il colle è uno strano posto. Un 
rifugio naturalmente sicuro, con 
tanta preziosa rimanenza archeo
logica, con i suoi ruderi, gli avvalla
menti improvvisi, i cespugli fitti, • 
che però può trasformarsi, nel buio 
d'una notte, in una trappola morta
le. È già accaduto un paio di volte. 
Plotoni di giovani nazisti pelati,' 
comparvero urlando feroci. Botte, 
calci, coltellate. Un povero cristo, 
che dormicchiava avvolto in un 
sacco a pelo, fu incendiato e per 
poco non fini morto arrostito. 

«Ricordiamo bene, infatti qui or

mai si dorme con un occhio so
lo...». Conoscono il pericolo. E le 
minacce che giungono da Lussem
burgo erano, in qualche modo, an
nunciate. «Da cosa? Beh... Roma, 
per esempio,, negli ultimi mesi, 
l'abbiamo scoperta molto meno 
amica...». La verità è che questo 
popolo di immigrati, clandestini e 
non, è ormai parte integrante delle 
città: ' e . vedono, . e ascoltano. 
«Quante aggressioni abbiamo subi
to negli ultimi mesi? Per non parla
re poi di quelli che sono riusciti a 
fuggire, e perciò la storia non è fini
ta sui giornali, e non s'è saputa...». 

Un marocchino s'avvicina e ag
giunge la riflessione più disperata: 
«Se ci cacciano, è meglio: cosi la fi
niamo con questa vita tremen
da...». Ma come lui non parlano i 
più giovani. LI, al fresco sotto l'ai-

Immigrati a Milano 

bero, davanti l'ingresso della men
sa della Caritas, settecento pasti 
gratis al giorno, tutti i giorni da mol
ti anni, giocano svogliatamente a 
pallone tre giovani tunisini. «Noi: 

non andiamo via. Ci prendano, se ' 
ci riescono,..». , > ...•-,-

Le retate 
La polizia sale spesso quassù. 

Pattuglioni mobili che schiacciano 
al muro tutti: «Ci perquisiscono, ci • 
controllano i documenti, e quelli 
che non stanno in regola con i per-. 
messi di - soggiorno, Mi. portano 
via...». In questura, le definiscono 
operazioni di «bonifica». Cercano 
di far rispettare la celebre «legge 
Martelli», che gli esperti ' hanno 
sempre giudicato buona, piuttosto 
buona. E cercano qualche spac
ciatore: «Ma qui di droga non ne gi
ra. Quelli che hanno deciso di fare 

UlianoLucas 

i corrieri, cerchiamo di tenerli alla 
larga», spiega Abul, con il tono del
l'anziano rappresentativo. 

Risse, poche. Una, l'altro giorno, 
è scoppiata al campo di calcio, giù 
dietro la curva. Avevano organizza
to Algeria-Tunisia. Si son presi a 
pugni per un rigore. Ma capita an
che a Fregene, sulla spiaggia, tra 
romani. :'- .• •--,•;>.•'.• . ; •„ ;.. 

Han letto i giornali le signore del 
«centro anziani», che sta a cento 
passi dalla mensa Caritas. La si
gnora Maria Diotallevi, 80 anni, te
stimonia: «Se li mandano via, ci 
spiace... È povera gente, non ci ha 
mai dato noie...». E la sua amica, la 
signora Zito: «E poi, una testa cal
da, la trovi sempre, pure tra i boy-
scout...». .... -;•;•• ; • 

C'è una Roma tollerante, c'è 
gente che conosce la solidarietà. 
Ci sono fili di speranza. 

sempre con altissima dignità». 
Il direttore della Caritas si riallac

cia all'intervento del sociologo Do
menico De Masi:« mi è piaciuto. 
Dobbiamo essere presenti e dire le 
cose come stanno».De Masi ha lan
ciato un vero e proprio grido d'al
larme: «La legge comunitaria che 
rende impossibile il trasferimento 
per chi non ha lavoro è l'inizio del
ia fine. Stiamo imboccando la stes
sa corsia sciagurata scelta, a suo 
tempo, dal Sud Africa. E finirà co
me là. Una minoranza privilegiata 
stravinta dalla maggioranza nera. 
Spero che nascerà presto un Man
dela intemazionale, ma se ci chiu
diamo non facciamo che predi
sporre le condizioni della nostra 
totale disfatta. » Ma il sociologo 
non rinuncia alla battuta : «saremo 
come quel giovane che, avendo 
ucciso i genitori, chiede la pietà 
della corte in quanto orfano». Lo 
spirito critico di De Masi non ri
sparmia la situazione italiana , 
quella di Roma in particolare : «C'è 
qui una antica tradizione che giu
stifica la schiavitù: Cesare portò 
dalla Gallia un milione di schiavi, il 
civilissimo Seneca riteneva che 
uno schiavo dovesse "durare" sette 
anni. Poi, diventava obsoleto». In
sieme, c'è quello che De Masi defi
nisce un assurdo: viviamo in una 
società nella quale il lavoro dome
stico è sottostimato, secondo una 
visione distorta che considera po
co importante occuparsi dei bam
bini, degli anziani. E cosi proprio 
questi due passaggi essenziali del
la vita vengono affidati agli extra
comunitari. Una follia. • ; 

Nella sala di palazzo Valentini, 
mentre gli interventi si susseguono 
ordinati, il clima è teso: la sensa
zione che il tempo e i modi siano 
inadeguati a un problema di cosi 
grande rilievo è espressa da molti. 
Poi (non fateci parlare sempre per 
ultimi, quando le sale si svuotano, 
dice l'ivoriano Daniel Djedjed) gli 
interventi dei rappresentanti delle 
comunità straniere: «Più chiudono, 
e più noi entriamo», è il commento 
asciuttissimo di Fatuma Hagi Yas-
sin, rappresentante della comunità 
somala; e la signora sottolinea che 
aver vissuto il dramma della guerra 
civile fa valutare in pieno alla sua 
gente l'importanza della «certezza 
del diritto». Rodrigo Hidalgo, presi
dente della Comunità peruviana in 
Italia, ricorda altre cifre: sessanta 
milioni di emigranti italiani, dei 
quali la metà in America latina. «In 
Italia gli extracomunitari sono set
tecentomila, come possono essere 
un problema ?» e chiede una sana
toria peri clandestini. :. : 

Commenti critici vengono an
che da Loretta Caponi, presidente 
del Forum delle comunità straniere 
in Italia («la decisione dei Dodici 
non toglie e non aggiunge niente a 
quanto già previsto in Italia dalla 
legge Martelli, ma è il sintomo 
preoccupante di un clima generale 
di insofferenza che si sta instauran
do in tutta Europa») e da Mauro 
Valeri, presidente dell'osservatorio 
nazionale sulla xenofobia: «L'Italia 
è il paese Cee con il flusso di immi
grati meno consistente. In tutto cir
ca cinquantamila persone all'an
no, i rifugiati politici, quelli che 
hanno un lavoro o che devono ri
congiungersi con la famiglia: non 
si capisce cosa dobbiamo chiude
re ancora». 


